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GEORG SIMMEL - Le metropoli e la vita dello spirito

PAROLA CITTÀ

In questo passaggio il sociologo descrive la vita nelle città moderne, le metropoli, che sono caratterizzate da un 
intensificarsi della vita nervosa.  

Queste città sono abitate da uomini esposti a stimoli continui che fanno di loro individui sempre più distratti, in-
differenti e soli.

TESTO 5

La base psicologica su cui si erge il tipo delle individua-
lità metropolitane è l’intensificazione della vita nervosa, 
che è prodotta dal rapido e ininterrotto avvicendarsi di 
impressioni esteriori e interiori. L’uomo è un essere che 
distingue, il che significa che la sua coscienza viene sti-
molata dalla differenza fra l’impressione del momento 
e quella che precede; le impressioni che perdurano, 
che si differenziano poco, o che si succedono e si al-
ternano con una regolarità abitudinaria, consumano 
per così dire meno coscienza che non l’accumularsi 
veloce di immagini cangianti, o il contrasto brusco che 
si avverte entro ciò che si abbraccia in uno sguardo, 
o ancora il carattere inatteso di impressioni che si im-
pongono all’attenzione. Nella misura in cui la metropoli 
crea proprio queste ultime condizioni psicologiche – ad 
ogni attraversamento della strada, nel ritmo e nella va-
rietà della vita economica, professionale, sociale - essa 
crea già nelle fondamenta sensorie della vita psichica, 
nella quantità di coscienza che ci richiede a causa del-
la nostra organizzazione come esseri che distinguono, 
un profondo contrasto con la città di provincia e con la 
vita di campagna, con il ritmo più lento, più abitudinario 
e inalterato dell’immagine sensorio-spirituale della vita 
che queste comportano. Ciò innanzitutto permette di 

comprendere il carattere intellettualistico della vita psi-
chica metropolitana, nel suo contrasto con quella della 
città di provincia, che è basata per lo più sulla senti-
mentalità e sulle relazioni affettive. Queste ultime si 
radicano negli strati meno consci della psiche e si svi-
luppano innanzitutto nella quieta ripetizione di abitudini 
ininterrotte. La sede dell’intelletto, invece, sono gli strati 
trasparenti, consci e superiori della nostra psiche. L’in-
telletto è la più adattabile delle nostre forze interiori: 
per venire a patti con i cambiamenti e i contrasti dei 
fenomeni non richiede quegli sconvolgimenti e quei 
drammi interiori che la sentimentalità, a causa della sua 
natura conservatrice, richiederebbe necessariamente 
per adattarsi ad un ritmo analogo di esperienze. Così il 
tipo metropolitano - che naturalmente è circondato da 
mille modificazioni individuali – si crea un organo di di-
fesa contro lo sradicamento di cui lo minacciano i flussi 
e le discrepanze del suo ambiente esteriore: anziché 
con l’insieme dei sentimenti, reagisce essenzialmente 
con l’intelletto, di cui il potenziamento della coscienza, 
prodotto dalle medesime cause, è il presupposto psi-
chico. Con ciò la reazione ai fenomeni viene spostata in 
quell’organo della psiche che è il meno sensibile ed il 
più lontano dagli strati profondi della personalità.


